
l'Unità OGGI 
MERCOLEDÌ 

15 OTTOBRE 1986 

Grandi manifestazioni in tutte le città lombarde 
Alte le adesioni anche tra gli impiegati e i tecnici 

30mila a Milano 
Garattini: «Ora si può trattare davvero» 

BRESCIA — Il segretario della Cgil durante il suo intervento in Piazza Dello Loggia 

MILANO — .Non c'è niente 
da fare, a Milanp 11 contratto 
è 11 contratto!.. E un dirigen
te sindacale con aria visibil
mente orgogliosa che com
menta lo sfilare massiccio 
del trentamila meccanici nel 
centro. Corso Venezia, Corso 
Europa sono vie larghe, ma 
le riempie la gente in movi
mento e quella che fa ala. E 
gli striscioni non sono pre
senze simboliche, dietro cia
scuno c'è un pezzo di fabbri
ca. Nel frastuono di sirene, di 
raganelle, di tamburi emer
gono ritmate poche parole 
d'ordine «contratti» «unità». 

Le riprende Sergio Gara-
vini che parla in via Panta
no, proprio in faccia al palaz
zo dell'Assolombarda: «Uniti 
si vince, questo slogan che 
ricominciamo a sentire, è il 
segno nel quale riparte la 
lotta. Qualcuno ci chiede 
perché abbiamo aspettato 
tanto. Lo abbiamo fatto per
ché volevamo arrivare alia 
lotta senza aver trascurato 
la più piccola possibilità di 
trattare. Ma questa possibili
tà oggi non c'è: le nostre ri
chieste sono tutt'altro che 
provocatorie, sono ragione
voli e caute, vogliamo sem
plicemente che una parte del 
grandi profitti dovuti all'au
mento della produttività va
dano al lavoratori. È Craxi 
che dice che tutto va bene, è 
la Fiat che denuncia profitti 
per 3200 miliardi: divideteli 
per i 200.000 lavoratori, fan
no più di quindici milioni per 
addetto in un anno. II fatto è 
che questi contratti non vo
gliono darceli perché di mez
zo c*è il potere dei lavoratori 
in fabbrica, c'è la decisione 
di tenere fuori dalla fabbrica 
la democrazia, c*è un proble
ma di libertà. Se questa è la 
linea padronale noi comin
ciamo a dire che il padronato 
fiubblico non può perseguir-
a, non può continuare a na

scondersi dietro la Confin-
dustria. Così come diclamo a 
quella parte di imprenditori 
che in privato si dice pronta 
a firmare, che ragiona in ter
mini economici e rifiuta il 
blocco politico, diciamo a lo
ro di non accettare l'accen

tramento burocratico che 
impone la Federmeccanlca, 
di venir fuori. Noi da parte 
nostra non pretendiamo di 
portare a casa la piattafor
ma così com'è, intendiamo 
fare sul serio, il che vuol dire 
che metteremo in campo 
tutte le nostre forze, ma an
che che entreremo nel meri
to senza pregiudizi. E nello 
stesso modo intendiamo fare 
per ciò che riguarda la finan
ziaria: chiediamo alle tre 
confederazioni di precisare 
la piattaforma per ciò che ri
guarda il fisco, la patrimo
niale, l ticket, le pensioni, 
l'occupazione. Se 11 governo 
risponderà negativamente, 
le confederazioni hanno il 
dovere di proclamare una 
mobilitazione generale dei 
lavoratori». 

La piazza applaude con 
molto calore, il clima tra 1 la

voratori che sfollano è di 
soddisfazione, anche di or
goglio per una giornata co
me non si vedeva più da tem* 
pò. Anche all'Assolombarda, 
che pure dà un 44% di parte
cipazione allo sciopero nel
l'area milanese, si ammette 
un netto miglioramento sul 
36% che aveva dato all'ulti
mo sciopero del meccanici. I 
dati raccolti dal sindacato, 
fabbrica per fabbrica, sono 
ben diversi. All'Alfa, sotto 
l'occhio di tutti per il difficile 
esito del referendum che 
aveva visto prevalere i no, la 
tendenza si è ribaltata com
pletamente: 80% di adesio
ne, con punte dal 90 al 100% 
nel reparti di produzione di
retta, quelli che avevano vo
tato no al 75%. E il risultato 
di un lavoro massiccio, di 
uno scatto d'impegno del 
sindacato. Purtroppo resta il 

I 

Le reazioni sociali e politiche 

E Mortillaro dice: 
«Dateci tempo per 

contarli tutti...» 
ROMA — Chissà se la Federmeccanica lo ha fatto per dimostrare 
che effettivamente le sue aziende debbono ancora innovarsi: non 
hanno nemmeno le tecnologie per calcolare in tempo reale la per
centuale complessiva di adesione allo sciopero dei metalmeccanici. 
•Bisognerà attendere un giorno», ha fatto sapere il prof. Mortilla
ro. Ma poi ha tirato fuori dal «pallottoliere» percentuali a campio
ne (70 Vr nelle medie aziende con forte controllo sindacale come 
l'Emilia Romagna, 45 Tr nelle concentrazioni industriali come Mi
lano e Bergamo. 25 Cr alla Fiat) che sono di per sé una confessione 
di impotenza. Con la debita tara di credibilità, se pure sono distan
ti da quella sfilza di dati (che vanno dal 70 al 100% tra gli operai 
e fino al 60 Tó per gli impiegati e i tecnici) di fonte sindacale, le cifre 
di Mortillaro dicono che lo sciopero c'è stato. E che i 30mila in 
piazza a Milano, i 15mila di Brescia, i lOmila di Bologna sono una 
realtà con cui bisogna fare i conti. Persino alla Fiat: quel 32 % 
conteggiato dall'azienda alla emblematica .meccanica» di Mirafio-
ri, se appare dimezzare quel 60Ce di assenze segnalato dal sindaca
to, è comunque la percentuale più alta di adesioni allo sciopero che 

Una novità a Napoli: 
le piccole fabbriche 

Numerosa la presenza dei lavoratori delle aziende minori che da 
tempo non si vedevano nei cortei - «Ecco i frutti del referendum» 

Dal nostro inviato 
NAPOLI — Traffico impaz
zito, un sottofondo di cla-
ckson che accompagna tutta 
la durata del corteo. Il centro 
di Napoli, paralizzato alme
no per tre ore: potrebbe esse
re questo 11 segnale che la 
manifestazione è andata be
ne. Ma qui dicono che anche 
senza i metalmeccanici in 
piazza sarebbe stato Io stes
so. Anzi, ieri s'è visto pure 
qualche vigile, che di solito, 
invece, si tiene alla larga dal 
traffico. E allora bisogna 
trovare altri strumenti per 
capire davvero come è anda
ta. Neanche 1 dati sulla par
tecipazione allo sciopero 
possono servire perfetta
mente allo scopo. Sono stati 
«veri», benltenso, quelli for
niti dal sindacato, che non si 
nascondono neanche qual
che piccolo «neo». In genera
le i risultati sono «più che 
buoni»: ha scioperato 11 70% 
degli operai dell'Italslder. il 
90% dell'Indeslt di Caserta. 
All'Ansaldo Trasporti (dove 
quasi metà dei dipendenti 
sono impiegati) s'è fermato 
l'85% degli operai e il 65 per 
cento dei lavoratori degli uf
fici. Ancora, all'Alfa medie 
attorno al 75%, all'lgnls del 
98% tra gli operai e del 70% 
fra gli impiegati. Qualche 
problema alla Mec Fond, con 
adesioni solo al 40% ma, per 
contro, è andata benissimo 
negli stabilimenti Aerltalla. 

Ma I dati non alutano In 
tutto, perché si riferiscono 
solo alle grandi fabbriche. 
Dove II sindacato non vive 
solo nella «stagione del con

tratti», ma cerca di discutere 
su ogni argomento, fa ver
tenze aziendali. E allora, se 
neanche I numeri sono suffi
cienti, non resta che scorrere 
il taccuino degli appunti, con 
su annotati i nomi degli stri
scioni sfilati nel corteo. E ci 
si accorge che sono nomi 
sconosciuti alle cronache 
sindacali. Sono nomi di pic
cole, piccolissime fabbriche, 
sono nomi di aziende appal
tatile!. dell'indotto. Sono 
fabbriche con venti, trenta 
dipendenti. Si perdono tra le 
foltissime delegazioni del
l'Alfa, tra le tute verdi e blu 
della «Nuova Italsider» (che 
sul motivo di tamburriata 
cantano canzoni contro 
Mortillaro), dell'Ignls, della 
Gte, delle Officine Salernita
ne, dell'Avls di Castellam
mare. Ma al sindacalisti non 
sfugge la loro presenza: e di
cono — con un pizzico di 
trionfalismo — che da tan
tissimo tempo non si vedeva
no In piazza. Sicuramente 
non c'erano all'ultima mani
festazione, durante lo scio
pero regionale. •Abbiamo 
dato vita ad uno sciopero 
davvero di tutta la categoria, 
coinvolgendo ogni più plcco-
la unita produttiva; dirà poi 
nel brevissimo comizio con
clusivo Raffaele Morese, se
gretario generale della Firn. 

Anche qui a Napoli, in
somma, anche In quelle pic
cole fabbriche, si comincia* 
no a raccoglere I frutti del re» 
ferendum, «di quella scelta 
rischiosa, ma che ci ha per
messo di riprendere I contat
ti con tutti*. 

E Ieri si sono ritrovati in 
piazza. Tanti nomi di fabbri* 
che, tanti slogan («orario, sa* 
lario, contrattazione, il Sud 
vuole occupazione»), tanti 
tamburi, tanti striscioni. 

«Come definire tutto que
sto? È il nuovo bisogno di 
sindacato». Lo chiama così 
un delegato dell'Alfa, di cui 
sfugge il nome, il primo a 
parlare davanti alla piazza 
gremita. Sarà l'Intervento 
più seguito. Parla del con* 
tratto, spiega perché c'è bi
sogno di conquistare nuovi 
strumenti di contrattazione, 
affronta anche problemi ge
nerali {*non tifiamo né per la 
Fiat, né per la Ford, ma per 
noi stessh). Qualche battuta 
la riserva, però, anche al sin
dacato. E gli dice che -uno 
sciopero non basta; c'è 11 ri
schio di disperdere una rin
novata fiducia conquistata 
in questi mesi. Gli dice che 
•tra I lavoratori II peggio, 
quel peggio fatto di divisioni 
e fratture, è passato. E ora 
non si può tradire la loro fi-
ducla». 

In fondo alla piazza, un 
corteo di una delle tante 'li
ste* di disoccupati sflora la 
manifestazione operala, 
Qualche centinaio di giovani 
— forse ti rimasuglio di un 
un modo vecchio, clientela
re, di concepire la lotta per 11 
lavoro — se la prende con 
tutti, col sindaca io. col parti
ti. Afa non vengono emargi
nati. SI formano capannelli, 
tanti operai si fermano a 
spiegare perché manche que
sto sciopero è per loro: 

Stefano Bocconetti 

punto debole degli Impiegati 
che hanno aderito solo al 
15%. Tantissime sono le 
grandi e medie fabbriche che 
Hanno partecipato al 100% 
per gli operai e sopra l'80 per 
gli impiegati: la Breda Fuci
ne, tutti gli stabilimenti 
Falck, la Foster Whealer, la 
Gte, la Ercole Marelll. 100% 
e 70% alla Sameton, 95 e 50 
al Tlbb, 100 e 100 alla Stlgler 
Otls, 100 e 88 alla Carla e 
Montanari, 100 alla Rank 
Xerox, tutti Impiegati. Dati 
alti vengono dalla provincia: 
a Monza c'erano, in piazza, 
duemila persone e sono an
date bene tutte le fabbriche 
importanti, la Singer, l'Au-
tobianchl, la ZanussI, la Te-
lettra, la Philips. «Comples
sivamente le cifre lombarde 
— dice Carlo Moro segreta
rio regionale della Flom — 
smentiscono radicalmente I 
dati dell'Assolombarda: è 

difficile vedere partecipazio
ni operale sotto 1*80% e con 
gli Impiegati abbiamo risul
tati notevoli anche nelle pic
cole aziende, per esemplo a 
Bergamo a Lecco (duemila 
manifestanti), a Mantova 
(1000 In corteo), a Busto. So
no dati ottimi sopra ogni 
aspettativa che confermano 
e superano quelli del refe
rendum. Come all'Alfa an
che alla Magrini e alla Sace 
di Bergamo, dove aveva vin
to il no, adesso hanno sciope
rato al 90%. Certo restano si
tuazioni su cui riflettere. Tra 
gli impiegati abbiamo vuoti 
non accettabili, come il 5% 
all'lbm. Un grande successo 
dunque nel complesso, che 
però 11 sindacato vuol consi
derare come un punto di 
partenza*. 

Stefano Righi Riva 

MILANO — Il corteo dei metalmeccanici per le vie del centro 

la Fiat abbia segnalato nei sei anni che dividono dal 14 ottobre del 
1980, con i 40mila incolonnati contro il sindacato. 

È la prova migliore — ha sottolineato Giorgio Benvenuto — che 
il sindacato «resta un interlocutore essenziale e forte sui piano 
contrattuale». Dice anche — ed è stato Ottaviano Del Turco a 
rilevarlo di fronte ai delegati dei braccianti riuniti nella stessa 
giornata a Roma —• che per il sindacato «il momento peggiore sta 
per essere superato». 

Proprio come in quella celebre battuta di Eduardo De Filippo, 
sta effettivamente passando la «nottata» della rassegnazione o, 
peggio, della sfiducia e della rinuncia in un corpo debilitato dal 
lungo scontro sul costo del lavoro e la scala mobile. La scelta della 
riforma ha spuntato l'arma del ricatto della Confìndustria (che 
l'accordo ha dovuto subirlo) e ha restituito al sindacato e ai lavora
tori il terreno dell'iniziativa contrattuale piena su tutto ciò che 
cambia dentro la fabbrica e nel sistema produttivo: la professiona
lità e l'inquadramento, la produttività e il salario, l'organizzazione 

del lavoro e l'orario. 
Questa è la piattaforma dei metalmeccanici. Non era affatto 

scontato che il suo valore politico diventasse patrimonio dell'inte
ro movimento. Infatti, nel referendum ci sono stati anche i «no» 
alPfAlfa» e alla «Tosi» di Milano, alla «Terni» nella omonima locali
tà umbra, ai «Cantieri navali» di Ancona. Ma non è a caso che 
proprio in queste realtà-simbolo ieri le adesioni siano state massic
ce, fino al 90% e anche oltre. 

«Possono stupirsi — ha commentato Mario Colombo, della Cisl 
—solo coloro che hanno fantasticato sull'eclissi del sindacato, non 

auanti hanno saputo distinguere tra la crisi di mutazione del modo 
i produrre e il rinnovamento della funzione sindacale». 

Ed è proprio questo «salto di qualità», come lo ha definito Anto
nio Bassohno, che il Pei ha salutato con «piena soddisfazione». 
Dopo un «fatto sindacale, politico e democratico» così «importan
te», il padronato ha «fondati motivi per riflettere sulle sue chiusure 
e sulla sua intransigenza». Ma proprio perché «più forte può essere 
la fiducia nella lotta», sarà decisivo compiere «ogni sforzo per 
costruire attorno ai contratti il più ampio consenso, il giusto clima 
politico e ideale, un rapporto di massa con altre forze sociali, con 
i giovani, le donne, le popolazioni del Mezzogiorno». Questo è 
l'appello del Pei — che Sassolino ha rilanciato ieri — ai suoi 
militanti. 

E un impegno e un sostegno che il sindacato stenta a trovare da 
altre parti. Sono pur sempre vuoti ben compensati dalla prova 
offerta ieri dai lavoratori. «E un successo per tutti», ha sottolineato 
Giuliano Cazzola, restituendo ai metalmeccanici il merito che ieri 
era stato dei chimici. Garavini, Puppo, Morese e Lotito questo 
successo vogliono spenderlo subito, con la stessa «grande coerenza» 
manifestata dal referendum in avanti. «Siamo pronti a trovare le 
soluzioni più opportune — ha sostenuto Morese — per concludere 
in tempi brevi il rinnovo. Ma bisogna essere in due». 

Già, la Federmeccanica è al «pallottoliere». 

p. C. 

Il successo 
più grande 

nelle aziende 
di Lucchini 
A Brescia sciopero generale e 
grande corteo con 15mila tra 
operai e tecnici - Pizzinato: 
«I contratti entro l'autunno» 
Dal nostro inviato 

BRESCIA — Eccola qui la 
cortina fumogena di cui par
la Il presidente della Confìn
dustria. Lo sciopero rituale. 
Rilette da piazza della Log
gia le battute del Cavaliere 
Lucchini da Brescia sembra
no davvero ridicole. 'Su la 
testa* titolava un giornalino 
del tessili diffuso In migliala 
di copie In questi giorni nelle 
aziende e azlendlne In cui si 
frammenta l'impresa bre
sciana. Tanto su che perfino 
I sindacalisti sono presi in 
contropiede. Avevano predi
sposto Il palco centrale per 11 
comizio leggermente arre
trato rispetto al portici in 
fondo alla piazza, per preve
nire un colpo d'occhio pieno 
di vuoti. Con il risultato che 
è stato semlassediato da 
ogni parte. 'Giornata da '69», 
dice il sindacalista Ruzze* 
nentt. E* andata bene, benis
simo. Anche e soprattutto 
nelle aziende di Lucchini, in 
quelle dove qualche padron
cino ha offerto un mazzo di 
biglietti da diecimila per im
pedire agli operai di uscire. 
Quindicimila in piazza nel 
tre cortei, alte percentuali di 
adesione, fuori anche tanti 
impiegati delle grandi azien
de, (ma 1 soliti buchi nelle 
piccole e medie), magazzini e 
banche chiusi, la gente che 
osserva la sfilata. 

Arriva Pizzinato, il segre
tario della Cgll, qualche 
stretta di mano, si parte. 
Dietro c'è un pezzo di città, 
metalmeccanici Insieme con 
chimici, tessili, impiegati 
pubblici, crocchi di studenti, 
commessi. 

Il vecchio mestiere del 
cronista sindacale, nomi e 
cognomi di chi c'è, gli stri
scioni, i cartelli, i «consigli», 
torna di moda e 1 giornalisti 
sono tutti lì a prender nota. 
DI chi è il corteo che attra
versa l'elegante centro città? 
Naturalmente del 1500 tessi
li, in maggioranza operale 
giovanissime e munite di fi
schietti che spingono, corro
no, premono, vociano. 'Scen
diamo dal lettino dello psica
nalista.», commenta un sin
dacalista. Si sorprendono 
tutti per le operale tessili. Ma 
la punta non erano 1 metal
meccanici dell'Om, della Bl* 
sider, dell'Atb, 1 chimici del
l'Ideai Standard, della Car
faro. Le fabbriche storiche ci 
sono tutte, però la palma è 
del tessili, che lavorano fuori 
città, venti chilometri più 

lontano. Così la vita di fab
brica ritorna In piazza. E sic
come TV e mass media con
tinuano a non parlarne i de
legati delle aziende di Luc
chini hanno mandato un te
legramma alla Carrà per an
dare a Domenica in e spiega
re come si lavora sotto 11 tor
chio del presidente della 
Confìndustria. 

Parlano 1 sindacalisti e in 
piazza si sgomita. Prima Fo
rino della UH, poi Gregorelli 
della Cisl, un po' fischiato, 
conclude Pizzinato. Il suo di
scorso è chiaro, Il linguaggio 
è quello della solidarietà, del
le cifre Indiscutibili. Attacca 
l'ottimismo improvvisato. 
'Craxi ha detto recentemen
te che tutti gli Indicatori eco
nomici sono positivi. L'altra 
faccia della medaglia è costi
tuita dal tre milioni di disoc
cupati. Dicono che non ci 
sono spazi per 1 contratti, in
tanto si sfruttano di più gli 
Impianti, si Incrementa la 
produttività, Il costo del la
voro per unità di prodotto 
resta sotto l'inflazione, 1 pro
fitti sono alle stelle*. Ecco la 
stretta con la Confìndustria 
che vuole decidere tutto a 
Roma. E se 1 contratti non si 
faranno entro l'autunno, 
rincalza 11 segretario Cgll, 
*vuol dire che U padronato si 
assume la responsabilità del
lo scontro. Noi vogliamo 
chiuderli presto e bene. Non 
si può accettare la tesi con
findustriale, In fabbrica II 
sindacato deve contare: E 
ancora: «So che ci sono an
che assemblee mute, per noi 
sono ancora più significati
ve. Ma nessuno aspetti l'im
beccata, 11 sindacato slete voi 
qui In piazza». Pizzinato par
la della vertenza del pubbli
co Impiego, 3 milioni e mezzo 
di lavoratori senza contratto 
da venti mesi. 'Vogliamo 
chiarezza dal governo per
chè sono in atto gravi mano
vre. Il ministro Corla dice 
che per 3,3 milioni di dipen
denti ci sono solo le briciole 
mentre hanno dato forti au
menti a duecentomila diri
genti. SI è parlato di acconti, 
ora di una leggina per 1 me
dici». È l'iniqua finanziaria, 
che va modificata. Ad ascol
tare c'è anche II sindaco di 
Brescia, l'altra sera 1 consl-
§Iteri comunali del Pel sono 

ovutl uscire dall'aula per
chè alla fine si decidesse a di
scutere dello sciopero gene
rale. Uno sciopero al quale 
hanno aderito anche le Adi. 

Antonio Podio Salimbeni 

NAPOLI — Operai deH'Alfa di Pomiglìano d'Arco al corteo mentre si avviano m Piazza Matteotti 

Braccianti, i delegati 
in assemblea a Roma 

ROMA — La platea e i palchi 
gremiti: una parte importante 
dell'intero gruppo dirigente (a 
tutti i livelli) del movimento 
bracciantile ha risposto cosi, 
con la propria presenza ieri al 
Teatro Adriano, all'appello 
della Federbraccianti-Cgil, 
della Fisba-Cisl e della Uisba-
Uil, per una manifestazione 
nazionale dei quadri e dei de
legati dei lavoratori agricoli. 
Rinnovo dei contratti, rifor
ma della previdenza agricola e 
del mercato del lavoro, occu
pazione: questi gli obiettivi 
della categoria e dell'intero 
movimento sindacale. 

La presenza del segretario 
generale aggiunto della Cgil, 
Ottaviano Del Turco, e del se
gretario confederale della 
Cisl, Paolo Sartori, hanno dato 
alle centinaia di dirigenti sin
dacali, giunti a Roma da tutta 

il segno concreto — lo Italia, 
ha sottolineato il segretario 

della Federbraccianti Angelo 
Lana in apertura della mani
festazione — dell'impegno 
dell'intero sindacato. 

•Dopo anni nei quali il sin
dacato ha fatto la sua parte 
per la ripresa economica, an
che adottando decisioni impo
polari — ha ricordato Raffaele 
Bonino, presidente della Ui-
sba — l'industria e il terziario 
sono usciti o stanno uscendo 
dal tunnel, ma l'agricoltura è 
rimasta quella di sempre*. 

Per questo non sono possibi
li sconti al tavolo delle tratta
tive per i contratti, ha detto 
Biffi della Cisl. «Questo è un 
sindacato che non si accon
tenta di occuparsi dei contrat
ti — ha esordito Ottaviano Del 
Turco a conclusione della ma
nifestazione — questo è un 
sindacato che si fa carico dei 
problemi più generali. E an
che i braccianti sono nella scia 
della grande Iniziativa sinda
cale-. 

«Agnelli, non bastano i restauri» 
Migliaia in corteo a Venezia - Sfilano operai e tecnici della Teksid, della Breda... per 
chiedere occupazione - La presenza massiccia dei lavoratori del settore chimico 

Dal nostro inviato 
MESTRE — In testa a migliala di metalmeccanici e chimici 
in corteo attraverso Mestre c'è uno striscione sul risanamen
to di Venezia, tutto rivolto alla Fiat. Agnelli ha Invstlto molto 
in laguna, non solo In Immagine a Palazzo Grassi, ma anche 
In un boccone più sostanzioso come I cantieri che si apriran
no per arginare 11 mare alle bocche di porto. E quello striscio
ne, portato dai consiglio di fabbrica della Sirma (Teksid) 
ricorda a corso Marconi che 1 lavoratori vogliono contare, 
che non accettano sconti sulla democrazia In fabbrica e nella 
società. È un rivendicazione del contratti ma è anche uno 
degli scoglio su cui più aspro è 11 confronto. Ma Agnelli non 
ha l'aria di passare come una colomba al tavolo del confron
to? «Ma che colomba — protesta Silvano Zanlni, cdf Slrma — 
ci uanno chiesto aumenti di produttività. Eravamo d'accordo 
perfino a concedere qualcosa In più. Eppure, il confronto si è 
rotto. Sai perchè? Perchè la Slrma vuole decidere tutto da 
sola, metterci di fronte a fatti compiuti. E dunque eccoci qua 

a scioperare*. Più in là ci sono I metalmeccanici della Breda, 
cantieri navali, una delle fabbriche che hanno fatto il movi
mento operalo di Porto Marghera. Per capire se una manife
stazione era riuscita o meno si aspettava che arrivassero 
loro. Cartelli, tamburi, slogan, il tono del cortei veniva dalle 
tute verdi della Breda. Stavolta non sono In molti. Che succe
de? La gente non vuol più saperne di scioperare per 1 contrat
ti? «No, lo sciopero è riuscito anche da noi — spiega Giam
paolo Zamplerl, impiegato, del consiglio di fabbrica —11 rap
porto sindacato-lavoratori non si è Interrotto. Il 92% degli 
operai aderisce ad un sindacato. GII Implegatlal 70%. No, dò 
che pesa non è la sfiducia ma la cassa Integrazione. È ovvio 
che in questa situazione 11 contratto rischia di passare in 
secondo plano. Ma la gente ha scioperato compatta. Chi inve
ce sfila per le strade sono I resti volonterosi di quella che fu 
l'Alluminio Italia di Porto Marghera. Selcentoquaranta ope
rai, chiusa quattro anni fa con la promessa di una fabbrica 
alternativa. Sono rimasti In poco più di 400 sempre In attesa 

di posto. Lavori socialmente utili, iniziative, dialogo coni cit
tadini: le hanno tentate tutte per non essere dimenticati; 
adesso sono ancora qui a manifestare per 1 contratti ed il 
lavoro. «CI tiene In piedi la speranza», dice Piero Bragagnolo, 
del consiglio di fabbrica di una fabbrica che non esiste più. 
Adesso si parla di accorpamento tra Sava e le altre fabbriche 
dell'alluminio pubbliche che esistono a Marghera,«Se si ap
prova il prepensionamento a 50 anni potrebbero liberarsi 800 
posti di lavoro. Potrebbe scapparci qualcosa anche per noi. 
Certo, bisognerebbe rilanciare tutto 11 polo di Porto Marghe
ra». Contratti, occupazione, sviluppo: non è un tema astratto, 
propagandistico in una megalopoli Industriale che da anni 
conosce — soprattutto tra 1 metalmeccanici — quasi solo 
crisi e riduzione di occupazione. La decisione di mettere In
sieme meccanici e chimici nasce anche da considerazioni di 
questo tipo. «Vi è un forte Intreccio politico tra le piattaforme 
contrattuali e gli orientamenti proposti dal sindacato sulla 
finanziarla e più In generale sul temi di politica economica e 
sociale, sulla questione dell'occupazione e dello sviluppo*, 
scrivono In un volantino Cg!l*Clsl*UU di Venezia. «Siamo 
solo al primo sciopero — dice Brtzaolotto della Sava — parti
re è sempre difficile, ma la prima risposta è andataoltre ogni 
previsione. Anche gli Impiegati hanno scioperato In massa. E 
un buon segno*. E lo sono anche le notizie che arrivano dalle 
aziende chimiche. Li lo sciopero è riuscito benissimo, addirit
tura meglio di quello, già massiccio, di 15 giorni fa. 

Gildo Campente 


